GEORGE BENSON
Apprezzato sia come musicista che come artista, George Benson è sempre stato amato anche per essere un grande improvvisatore e un brillante intrattenitore.
Si è guadagnato un’impeccabile reputazione come una delle star della musica più intraprendenti e affascinanti, soprattutto attraverso il suo seduttivo rhythm & blues.
All’inizio della sua carriera, quando Benson era un chitarrista alle prime armi che si esibiva negli angoli dei pubs di Pittsburgh, pochi avrebbero previsto la sua sensazionale ascesa nel mondo dello spettacolo. “ero prima di tutto un intrattenitore”, afferma orgogliosamente, “come un bambino ballavo, cantavo e suonavo l’ukelele in un locale notturno. Quando la mia carriera iniziò a fare progressi, ho iniziato a suonare con tante bands, ma il desiderio di intrattenere le persone non è cambiato: questo è quello che realmente sono”.
Uno dei più grandi e creativi artisti di musica jazz, Wes Montgomery, si avvicinò a benson molto presto; fu proprio lui che, complimentandosi con il giovane artista, gli consigliò di continuare il suo già impressionante lavoro. Nei primi anni ’60 Benson fece un po’ di apprendistato con l’organista Padre Jack McDuff: “Jack mi fece accostare a molte cose”, riflette Benson. “Molti dei motivi jazz che suonavamo insieme si potevano ballare e questo mi aiutò a capire quello che la gente realmente voleva. Quando si iniziò a ballare il jazz, diventò il re indiscusso; amo vedere la gente che si scatena ballando”.
Montgomery chiamò uno dei suoi dischi più importanti Boss Guitar, e Benson, nel 1964, voleva collegare il suo debutto a Jack, e decise di chiamarlo The New Boss Guitar. Lo stile di Benson era vivace e le sue parti da solista blues caratterizzate da precise attenzioni; soprattutto prevalsero un disinvolto funk e anche un artistico swing. “Ho suonato con Freddy Gambrel,  un grande pianista cieco, che mi ha fatto conoscere dei fantastici modi per interpretare diversi tipi di accordi in modo da saldare insieme le diverse armonie. Ovviamente mi piacerebbe ancora oggi riuscire ad imitare i miei grandi eroi della musica come Charlie Christian, Django Reinhardt e Hank Garland, per essere come loro”.

Essendo riuscito a scoprire la combinazione musicale vincente, Benson è riuscito ad ottenere l’accesso a qualsiasi tipo di palcoscenico. Il suo lavoro fu illimitato: nella seconda metà degli anni ’60 partecipò ad un’esaltante sessione di Miles Davis, e offrì anche un particolare effetto personale ai motivi di Abbey Road dei Beatles. Nel 1970, attraverso l’etichetta discografica CTI, entrò in contatto con molti ottimi musicisti strumentali di jazz, compresi Stanley Turrentine, Ron Carter e Freddy Hubbard. Il suo prestigio e la sua visibilità continuarono a crescere. Gli albums classici, come Beyond the Blue Horizon, abbondarono. Ma dopo un po’ di tempo l’ispirazione di Benton iniziò a produrre diverse idee e l’ambiente per la sua crescita non sembrava essere adatto.
“La prima volta che provai a cantare con la mia chitarra, tutti nello studio disapprovarono la mia esibizione. Dicevano che non avrebbe funzionato.  Tutto cambiò con Tommy LiPuma. Mi disse: “Certo, aggiungiamo qualche pezzo cantato e vedrai che funzionerà”. Poi sapete cos’è successo”. Ciò che successe fu la creazione di Breezin’, il primo album jazz che ottenne il disco di platino. La sua ascesa continuava senza sosta: seguirono un’appassionante versione di “On Broadway” e l’irresistibile “Give Me The Night”, che emozionò molti ballerini. Benson era diventato una superstar.
Alcuni vecchi fans si arrabbiarono per questo nuovo successo pop. “Penso che sia il crimine più grosso che potessi fare secondo gli amanti del jazz”, afferma Benson. “A loro non piace vederti suonare per un pubblico generale. Vogliono essere coinvolti anche loro. Ho provato questo tipo di approccio ma non era adatto a me. Nessuno può restare alla stessa maniera per 30 anni. Ho sempre cercato di fare in modo che la mia esperienza si mostrasse da sola, e quando impari qualcosa di nuovo è inevitabile un cambiamento”.
Dopo aver appurato che il genere R&B doveva assolutamente fare parte del profilo artistico di Benson, negli anni ’90 egli, attraverso una fertile collaborazione con LiPuma e ottenne grandissimi risultati: nel 1996 produssero insieme una moderna versione di jazz contemporaneo, che ricorda ai suoi ascoltatori che Benson è uno dei progenitori del genere. In quel periodo gli interssi di Benson sono molteplici. È spesso visto nei jazz clubs di Manhattan con l’obiettivo di cercare e scoprire nuovi chitarristi talentuosi: quelli che lo impressionavano maggiormente venivavo spesso invitati al quartier generale di Benson per jam sessions e riunioni stilistiche. “I più giovani svegliarono qualcosa in me già dai primi tempi. Amo ascoltare e suonare con ragazzi come Joshua Redman, Roy Hargrove e Christian McBride. Quando mi dicono che sono ancora bravo, mi sento ancora grande”. “Voglio che il mio stile lasci il segno: alcuni brani dell’ultimo album sono freschi e nuovi. Mi danno piccoli spunti per modificare e migliorare lo stile della chitarra” afferma Benson da artista creativo e dalla mentalità aperta quale egli è.
Non preoccupato della prevedibilità e delle oppressioni, Benson sta costruendo una carriera cercando di indovinare quello che realmente alla gente piace sentire ed ascoltare.

“Ho dovuto infrangere un paio di regole lungo la strada. C’era una legge non scritta: era necessario avere stile, ma nello stesso tempo non essere eccessivo. Ma a quel tempo il jazz era prima di tutto musica trascinante, e il modo più semplice per coinvolgere le persone era la possibilita di dare loro l’opportunità  di poter ballare e scatenarsi. In questo modo il pubblico ti seguirà. Questo è il modo in cui riesco a proporre qualsiasi tipo di stile jazz all’interno della mia  musica. Quando il pubblico sa che lo rispetto, mi lasciano libero di esprimermi al meglio e come voglio. Io spero – anzi ne sono fermamente convinto – che sarà sempre così”.
